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La frontiera mediterranea tra attese ed oblii 

Il Mediterraneo nella storia ha evocato immagini 
contraddittorie, immagini che non sono state mai 
vere del tutto, scriveva quasi trent'anni fa il Le 
Lannou (1976) ed aggiungeva che, per fa rne un 
lago cli svi luppo, si sarebbe dovuto esercitare vio-
lenza su gran parte cli questa storia. 

In questo Mediterraneo dove tutto tende a 
prendere rigorosamente il colore dei luoghi è 
come se si incontrassero, come se venissero a con-
tatto, comunque, il mondo complesso dei "colo-
nizzatori" (dai mercanti pirati della protostoria ai 
baroni normanni o spagn oli , dai militari, da i go-
vernanti e dai funzionari delle fas i successive, agli 
imprenditori, ai manager e, perché no?, ai turisti 
dei nostri tempi) e il mondo dei colonizzati, talora 
sedotti o blanditi, più spesso diffidenti (Campio-
ne, 1996). 

Del resto lo stesso Brauclel ( 1987) parlava di 
un mare cli varietà infinita la cui storia non è se-
parabile dal mondo terres tre che l'avvolge : una 
storia de lla lunga durata, d ensa cli fluttuazioni 
che non ne hanno comunque compromesso la 
continui tà . 

La testimonianza più bella sull ' immenso passa-
to del Mediterraneo è quella che fornisce il mare 
stesso . 

Bisogna dirlo e ripeterlo. 
Bisogna ved ere il mare e rivederlo : 
"Naturalmente non può spiegare tutto cli un 

passato complesso, costruito dagli uomini , con 
una dose più o meno eleva ta cli logica, cli capriccio 
o cli aberrazione, ma questo mare, finisce con il 
rim ettere con pazienza al loro posto le esperien ze 
del passato, res tituendo ad ognuna i primi frutti 
d ella sua esisten za e le colloca sotto un cielo, in un 
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paesaggio che possiamo vedere con i nostri occhi, 
uguali a quelli cli un tempo". 

Ora, dice Va lery ( 1957) , nelle sue Ispirazioni 
mediterranee, le relazioni , determinate o imposte 
dalla natura e dalle risorse, sono state ali ' origine 
della prodigiosa trasformazione psicologica e tec-
nica che hanno in pochi secoli profondamente 
d iffe renziato gli Europei dal resto dell'umanità: 
questo Mediterraneo, formato dall'affacciarsi in 
un bacino circoscritto di tre continenti, cioè cli tre 
mondi molto d iversi, fatto che rendeva faci li i 
movimenti e le relazioni cli ogni genere. Guer ra, 
commercio , scambi cli cose, di conoscenza, cli 
metodo ed ancora, mescolanze cli sangue, cli voca-
boli , cl i leggende, cli tradizioni, questo Mediterra-
neo registra singolari intensità cieli 'insieme e, dice 
sempre Vale ry, in nessuna regione del globo si è 
incentrata una tale varietà cli condizioni e cli ele-
menti, una tale ri cchezza creata e più volte rinno-
va ta. 

Oggi , come sottolinea Matvejevic (1995), la 
contraddizione più visibile è che l'Europa nasca 
separata da questa cu lla dell 'Europa che è appun-
to il Mediterraneo, "come se una persona si potes-
se formare d opo essere stata privata della sua in-
fa nzia e della sua adolescenza" . 

Ed è per questo che l'immagine che offre il 
Mediterraneo non è affatto rassicurante? 

Se si vuol provare a considerare questo mare 
come un insieme non si potrà tener conto dell e 
fratture che lo dividono, dei conflitti che lo dila-
niano : in Palestina, in Libano, a Cipro, nel Ma-
greb, nei Balcani. 

D'a ltra parte è abbastanza evidente che i para-
metri con i quali a 1ord si osservano presente e 
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avvenire del Mediterraneo non concordano con 
quelli del Sud. Le griglie di lettura sono diverse. 
La costa settentrionale, quella europea, di questo 
mare inte rno ha una percezione ed una coscienza 
differenti da quelle della costa che sta di fronte ed 
il mare finisce così col assomigli are essenzialmen-
te ad una frontiera che si estende dal levante a 
ponente e che separa l'Europa dall'Africa e dal-
l'Asia minore: sembra che in comune ci siano so-
prattutto mondi di insoddisfazione. 

La costa Sud mantiene le sue rise rve, addirittu-
ra risalendo alle vicende del colon ialismo. 

L'insieme mediterraneo è composto perciò da 
molti sottoinsiemi che sfidano o rifiutano le idee 
unificatrici . 

Un rapporto dei primi anni '90, semplificando, 
si riferiva a quattro antinomie: Nord - Sud; Occi-
dente - Oriente; mondo cristiano - mondo islami-
co; ed infine Europa - mondo arabo . Ora, per 
approfondire il contrapporsi o comunque il diffe-
renziarsi cli questi universi mentali sono state spe-
se intere biblioteche e le analisi sono all 'ordine 
del giorno dei numerosissimi incontri che cerca-
no cli proporsi adeguate griglie cli lettura. 

Il problema di questi universi mentali, ciel re-
sto, è alla base della vasta operazione che si è con-
cretizzata nel corso degli anni in numerosissi-
mi piani e programmi. 

Riprendiamo eia Matvejevic una enumerazione 
certamente incompleta clell 'organizzarsi delle co-
scienze mediterranee. Le carte cli Atene e cli Mar-
siglia, le Convenzioni cli Barcellona e di Genova, il 
Piano d'Azione pe r il Mediterraneo (PAM) e il 
Piano Blu cli Sophia-A.ntipolis che proietta l 'avve-
nire ciel Mediterraneo "all'orizzonte del 2025", le 
Dichiarazioni di Napoli, Malta, Tunisi, Spalato, 
Palma cli Maiorca, tra le tante. 

Ma piani e dichiarazioni sembrano non confer-
marci il fatto che il Mediterraneo possa esistere 
aldilà ciel nostro immaginario. "Questo vasto anfi-
teatro che per molto tempo ha visto su lla scena lo 
stesso repertorio, al punto che i gesti dei suoi atto-
ri sono noti e prevedibili: ed è soprattutto la fabu-
lazione che si rinnova" . 

Ma sarebbe sbagliato cercare di percepire il 
Mediterraneo soltanto partendo dal suo passato, 
perché purtroppo questo spazio così ricco cli sto-
ria è stato vittima degli storicismi. 

La patria dei miti ha sofferto delle mitologie 
che essa stessa ha generato; "la tendenza a confon-
dere la rappresentazione della realtà con la realtà 
stessa si perpetua: l'immagine del Mediterraneo 
ed il Mediterraneo reale non si identificano sol-
tanto in una identità d ell 'essere, che, amplifican-
dosi, ecclissa o respinge un ' identità ciel fare" . 
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E come se la retrospettiva avesse la meglio sulla 
prospettiva. D 'altra parte lo stesso pensiero finisce 
con l'essere prigioniero degli stereotipi. 

E il Mediterraneo si presenta soprattutto come 
uno stato cli cose, che non riesce a diventare pro-
getto. 

Volendo approfondire alcuni cli questi docu-
menti dobbiamo soprattutto riferirci alla Confe-
renza cli Barcellona del '95, il cui documento fina-
le auspicava cli voler fare del Mediterraneo una 
zona cli pace, in cui "le parti si asterranno dallo 
sviluppare una capacità militare che vada oltre i 
loro legittim i bisogni cli difesa ... ; favoriranno l'isti-
tuzione di buon vicinato reciproco . .. ; svilupperan-
no lo stato cli diritto nei rispe ttivi sistemi politici ... 

tifa chi non farebbe propri tali auspici? 
C'è tutta la ritualità declamatoria dei documen-

ti diplomatici - elegantissima, sostanzialmente 
ineccepibile - ma che al contempo sembra non 
tener conto delle situazioni cli fatto e non riuscire 
a delineare possibili procedure. 

E resta cosa difficiliss ima superare lo stereotipo 
secondo il quale mecliterraneità vuo l dire perife-
rizzazione, lontananza dai grandi foyer dell'eco-
nomia e ciel dinamismo mondiale, vuol dire anche 
squilibrio territoriale in rapporto ad essi. 

Dimenticando che a questo ventre molle , in 
ritardo rispetto alla cerniera atlantica e alla porta 
cl' oro dei grandi porti dei mari ciel Nord, da tem-
po, nelle sedi europee, si sarebbe affidato il ruolo 
cli intermediazione rispetto al contiguo mondo 
arabo dell'Africa settentrionale e dell'Asia occi-
dentale , con tutto il groviglio cli malessere e cli ten-
sioni che pervade questi continenti. 

Ed il fatto che il mediterraneo sia lo specchio 
dei conflitti delle terre che vi si affacciano (più cli 
una sessantina clall ' inizio de l secolo: rivoluzioni o 
conflitti armati o comunque guerriglie cli cui più 
cli una ventina relativi al conflitto arabo-israelia-
no) non può che ritorcersi sull 'Europa . 

Scriveva Balta ( 1994) che le reti sono state 
soprattutto le reti cli una colossale diaspora che 
ha trasformato puntualmente la vita quotidiana 
cli milioni cli cittadini dei paesi rivieraschi: invece 
potenziate e valorizzate queste reti avrebbero 
potuto avere un ' immensa funzione socioecono-
mica. 

Appunto per questo la carta della comunità dei 
popoli mediterranei , redatta dallo stesso Balta nel 
'94, vuole orientare l'avvenire di questi paesi in un 
sistema di relazioni euro/Jee. 

I loro commerci ma so/Jrattutto la storia, la cultura e 
quindi la jJolitica si coniugano sempre all'interno cli que-
sto bacino, ecl è per questo, recita il documento, che i 
cittadini del mediterraneo intendono prendere da sé me-
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desimi in mano il loro destino e lavorare jJe1ché il bacino 
sia riconosciuto nelle sedi nazionali, regionali ed inte1° 
nazionali "come un 'entità geografica ed im insieme geo-
jJolitico ", anche se gli stati rivieraschi ajJjJartengono a 
situazioni istituzionali diversamente collocate sul /Jiano 
inte1·nazionale. 

Per questo sistema di relazioni la comunità dei jJo/Joli 
mediterranei vuole "incitare" le organizzazioni jJolitiche 
regionali a mettere in opera un jJrogetto che dovrebbe 
favorire la costituzione di un asse baltico-mediterraneo 
che si jJrolunghi in Africa e in Medio-oriente le cui arterie 
dovrebbero esse1e quelle del Rodano, del Reno, del Danu-
bio, del Mar Nero, dell'Eufrate, del Nilo e del Canale di 
Suez; 

E (un jJrogetto) che consolidi l'arco latino in modo che 
il jJolo di svilujJjJo si estenda a tutto al Maghreb e ne 
susciti un altro a Est verso un arco che comprenda l 'Egit-
to la Turchia, la G1ecia ed i Balcani. 

A tal fine dovrebbero essere sostenuti tutti gli 01gani-
smi cooperativi e cli rete; in particolare le mganizzazio-
ni non governative (ONG), nei settori della rnltura, 
dell'ambiente dell'economia jJer rifare del J\!Iecliterraneo 
luogo /Jermanente di libera circolazione di persone cli 
cultura e di beni; infine c'è l'ausj1icio di una situazio-
ne cli co-svilujJ/Jo tra le rive nord e sud in uno spirito 
di partenariato al fine di j1oter compiere verso ta/JjJe 
ulte1iori che si muovano verso una situazione di co-
prosperità. 

Il tema del partenariato e quello della zona cli 
libero scambio, che appartengono ormai a un d i-
battito generale, o meglio a generali momenti di 
autoconsapevolezza, saranno poi la sostanza delle 
conclusioni di Barce llona. 

Una scrittura quindi che sembrerebbe registra-
re ai d iversi livelli u na grande voglia cli fare , anche 
se appare lontano il come fare. 

In questo processo cli au toconsapevolezza assu-
me grande rilevanza il tema infrastrutturale, quel-
lo d elle reti cioè, proprio perché queste finiscono 
col riconfermare in larga misura le intuizioni dei 
livel li sc ientific i, ad esempio le elaborazioni del 
Brunet (1994), che defin iscono i corridoi e ap-
punto le reti, in altre parole i nuovi sistem i di re-
lazione da costruire, come elementi strategici 
(programmatico-infrastru tturali-gestionali ) fina-
lizzati non solo al co llegamento tra punti te rmina-
li ma all 'innerva tura dell 'intero tessuto de l territo-
rio o de i te rri to ri in teressati. E l'insieme delle reti, 
che collegano i n odi, ai diversi livelli , "irriga e 
drena" la superfic ie che copre perché "niente sa-
rebbe possibile (in questa cos truzione d elle re ti ) 
senza l' apporto dell ' insieme de llo spazio che le 
circonda". 

Così la mobilità te rri to riale anche dell 'info rma-
zio ne e d elle comun icazioni , che, in apparenza, 
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sembrano circolare "indipendentemente" e a l cl i 
sopra de lla vicenda territo riale (i n una situazione 
cioè virtuale, d i diversa spaziali tà), in realtà non 
cancellano interazion i "fra" e "dentro" i sistemi 
territoriali: l' inverarsi cli una complessiva strategia 
economico-territoriale, a livello macro-regionale, 
finirà col dipendere dal grado cl i priorità che verrà 
assegnato alle singole scelte progettuali. 

A loro volta le priorità sono funzione da una 
parte della forza dei gruppi cl i iniziativa e cli pres-
sione e dall 'altra parte dell a capacità cli rappresen-
tazione - delle dinamiche e degli interessi - acqui-
sita dalle diverse regioni europee. 

Tutto lo spazio viene rid isegnato da complessità 
rnultirnodali o rnultireticolari che modificano di-
stanze, innovano percorsi e modi di decisioni , con-
sentono informazione, determinano insediamenti 
e localizzazioni, incidono sui modelli cli produzio-
ne e di consumo. 

Perché i trasporti e le comunicazioni, le reti che 
li facilitano, sono in relazione interattiva con il ter-
ritorio: sono generati in quanto domandati dalle 
forme d 'uso del territorio, e, nello stesso tempo, in 
quanto offerti, cioè dati come infrastrutture e servi-
zi, generano un certo uso ciel territorio. 

Una generale fase di autoconsapevolezza quella 
quindi che sembra essere presente nei documenti 
citati, documenti come si è visto di diverso livello 
progettuale e decisionale. 

Anche il li bro bianco de l '93 punta a deter-
minare riassetti e riorganizzazioni del territorio 
europeo. Il tutto gettando un ponte in d irezione 
dell'Europa dell'Est e tenendo anche in qualche 
misura "aperto" il tema delle relazioni mediterra-
nee, tema questo che viene assunto come "via da 
percorrere", come "sfida" per "entrare nel XXI se-
colo". 

Dopo l'avvenuta sanzione dello "spazio econo-
mico europeo" si cerca cioè di rafforzare le coesio-
ni con la trasmissione cli know-how e con la defini-
zione cli "reti transeuropee cli infrastrutture". L'as-
sun to è di promuovere sviluppo armonico ed equi-
librato delle attività economiche, crescita sosteni-
bile, maggiore coesione tra i te rri tori degli Stati 
membri, più alti liYe lli cli occupazione etc. 

Per il raffo rzamento de lla "coesione" si ri pro-
pone il problema de lla riduzione clell 'arretratezza 
e delle disparità tra le regioni. 

Le questioni relative al m iglioramento delle 
infrastrutture e de ll 'accessibili tà vengono corre la-
te ai temi più generali della pianificazione de lle 
aree urbane, a quelle d i produzione e a quelle cli 
consum o e soprattu tto alle reti transeu ro pee . 

Le re ti di trasporto non vengono immaginate 
solo in una prospettiva nazionale, senza, cioè, suf-
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fi ciente rilievo agli aspetti di inte rconnessione e di 
integrazione. 

Proprio per l'inadegua tezza dei vecchi approc-
ci, sostiene il libro bianco, ne sono derivati ostacoli, 
squilibri ed eccessive concen trazioni di traffico su 
alcuni modi e alcune dire ttrici. 

Si tratta perciò, anche con questi orientamenti 
in materia cli reti transeeuropee, cli ripartire da 
nuovi fondamenti pe r le azioni comunitari e, con-
grui rispe tto al quadro delinea to cli mercati aperti 
e competitivi, idonei perciò a favorire al massimo 
"l'interconnessione, l'interoperabilità delle re ti 
nazionali , la loro accessibilità" e, altresì, il collega-
mento delle regioni insulari e periferiche con il 
centro d ella Comunità (Mecliterranean Confe ren-
ce on Transport, 1994) . 

Alle stesse previsioni appartiene il piano di reti 
telematiche in connessione con i nodi principali 
ciel sistema. 

Infine va rilevata la funzionalità rispetto a que-
sto d isegno di elaborazioni regionali che connet-
tono sistemi este rni alla comunità, dal progetto 
cl ell 'A dria-Danube Iniziative (A di). 

In conclusione, dalle linee ciel libro bianco e 
d elle successive impos tazioni parlamentari eu ro-
pee, ne deriva una atten zione al Mediterraneo che 
non si lim ita ai paesi rivieraschi ma va a lungo la 
direttrice medio orien tale e ve rso i paesi dell 'oltre 
Suez, proponendo una conness ione inte rconti-
nen tale euro-afro-meclio o rientale, orientata an-
che a relazionarsi con la di rettrice adriatico danu-
biana. 

Nello stesso quadro del m odello di crescita pre-
conizzato dal libro bianco torna il successivo docu-
men to 2000 +, con l'analisi sugli effe tti delle attua-
li re ti cli trasporti e cli comun icazio ni , che lasciano 
in travede re il rischio che si aggravino gli squ ilibri , 
per il raffo rzamento d ei cen tri a danno delle peri-
feri e, per l' aumen to cli ruolo giocato dalle grandi 
agglomerazion i urbane a danno delle città medio 
e piccole, per la tenden za alla concentrazione d ei 
centri d i d ecisione e d ei potenziali di in novazione , 
e pe r l 'accumulazione d ella "intelligen za" nelle 
zon e privilegiate etc. (Commissione Europea, 
1994) . 

Q uesto rischio non solo riduce la competitività 
nel territorio , ma aggiunge costi di dispersione ai 
costi sociali. 

E allora il tema è di far sì che la centrali tà - eia 
attributo di singole locali tà, più o meno distribu ite 
in uno spazio omogeneo e continuo - possa diven-
tare attributo cli u na rete con u n sistema di reti 
che incernierano e fun zioni e relazioni diverse, 
com e fossero prive d i un cen tro geografi camen te 
riconoscibile e di u na iden tità terri to riale, per 
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o ttenere invece una iden tità correlata a elemen ti 
di nuova spazialità. 

Alla me tà degli anni '90 quindi sembravano 
acquisite come si è visto le linee che tracciavano 
un sistema di relazioni ampio e significa tivo. 

I tern i del disisolamen to delle regioni periferi-
che, del miglioramento della loro accessibili tà, 
dello sviluppo della cooperazione transfrontalie-
ra, cieli ' equilibrio delle armature urbane, della 
cooperazione tecnologica tra le varie regioni me-
di terranee il se ttore agricolo e in quello della pro-
tezione dell' ambiente etc., restano fo ndan ti . 

Pe rò ques to che riguarda il Mediterraneo resta 
soprattutto un auspicio, all 'in terno di un quad ro 
che pone in misura più cogen te i temi della rior-
ganizzazione del territorio europeo. 

Pe rch é il punto è di verificare come si riusci-
ranno a porta re a compimen to queste intuizioni , 
nel quadro "di una po li tica medite rranea ch e 
deve esse re co ntin uata", magari attraverso rine-
goziazion i di accordi d i associazione: al di là di 
ques ti auspici resta urge n te provvede re "alla for-
te e prevedibile crescita dei fl ussi e degli scambi 
con i paes i d ell 'Eu ropa centro orientale ch e do-
vranno o tten ere un miglioramen to, un riorienta-
mento, e un raffo rzame nto sos tanziale de lle reti 
strad ali, ferroviari e , fluviali , energe tiche e d elle 
te lecomunicazion i. 

Queste attenzioni priorita ri e verso lo spazio 
delle regioni dell 'Est appaiono, come ovvio, del 
tutto nuove . 

Fin qui , scriveva !'Olivi (1993) , nessuno degli 
attori dell 'in tegrazione europea né alcuno dei 
suoi ideologhi , aveva mai immaginato scenari che 
avrebbero spostato il baricentro degli in teressi 
poli tici ed economici verso l'Est. 

In altre parole, è come se la Comunità europea 
fosse na ta e cresciu ta nella certezza della stabili tà 
della division e e in questo quadro si erano conso-
lidati gli equilibri interni, si erano formulate e 
perseguite le poli tiche comun i, si erano pensate le 
poli tiche este rne. 

E allora che l'Europa dovesse necessariamen te 
rispondere con nuova responsabi lità ai terni posti 
dalla logica della transizione dei paesi dell 'Est 
semb rava inevitabile. 

Resta però d iscutibile che tutto ciò dovesse spo-
stare in avanti , in un tempo non p recisato, il recu-
pero della questione medite rranea, lasciandolo 
appeso soltan to alle enu nciazioni cli u na buona 
volontà proie ttata in un futuro non definito. 

Alcuni an n i fa , dopo la caduta del muro cli 
Berlino e dopo la dissolu zione per implosione 
d ell ' impero sovietico - mentre si sviluppavano 
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nell 'ambito della sin istra com unista ripensamen-
ti e analisi, Francis Fukuyama ( 1992) parlò, in 
termini certamente provocatori , di "fine della 
sto ri a". 

Molti ritennero che questo fosse un fuor 
d 'opera. 

In realtà, il politologo americano voleva espri-
mere una sensazione che poi sarebbe diventata 
comune a molte letture politiche e intellettuali 
sulla base dell 'esame d elle modalità con cui anda-
vano riorientandosi i poteri nel mondo (Campio-
ne 1997). 

Era finita quella che si stagliava sullo sfondo 
della storia, pur con tutte le sue tragedie e con le 
sue contraddizioni , come una utopia possibil e, per 
un futuro più libero e più vivibile. 

E questo per molti gruppi di opposizione, per 
molti marginali e/ o diseredati , per molte aree del 
so ttosviluppo e per le loro classi dirigenti. 

E sembrava fossero rimasti a presidiare gli 
scenari del mondo modi di produzione, legati, è 
vero, alle ragioni delle libertà e della democrazia , 
ma, anche e soprattutto ancorati alle logiche -
anche culturali - di una visione capitalistica an-
tica. 

Quasi, diceva Fukuyama, si fosse chiuso il cer-
chio: nel processo dialettico che ci proponevano 
Hegel e i filosofi che lo seguirono e ra un ritorno 
alle origini. 

Eppure la fin e della guerra fredda e i cambia-
menti successivi sembravano aver liberato il pen-
siero dai cascami ideologici e dalle fedeltà imposte 
e sembravano incoraggiarci a capire meglio il 
mondo fuori dai dogmi , fuori dalle dottrine e 
dagli schemi scolastici. 

E però, mentre questi processi in qualche misu-
ra andavano maturando, vedevamo emergere, so t-
tolineava il direttore cli "Le Monde Diplomati-
que" , I. Ramonet ( 1997), una nuova angoscia del-
l'Occ iclen te, tra crisi della solidarietà e fibrilla-
re delle tensioni e dei conflitti. 

È come se il nuovo ordine inglobasse tutto (il 
pensiero unico ?) e non escludesse alcunchè dal 
suo campo cli azione: ne derivava un processo cli 
globalizzazione che sembrava via via sfuggire alle 
possibilità di indirizzo e cli controllo politico, pro-
iettato sulle maglie cli una rete che si muoveva così 
clall 'articolarsi cli noclalità, consolidate o nuove, 
ma poi le superava, alienandosi in una dime nsio-
ne aspaziale, che è quella sostenuta appunto dal 
pensiero unico. 

Un pensiero che sostanzia la morte dei mercati 
nazionali , e quindi modifica uno dei fondamenti 
del potere dello stato- nazione: assegna un minor 
ruolo ai poteri pubblici e un minor conto ai diritti 

sociali dei cittadini, conferendo ai mercati finan-
ziari l'esclusiva dei ruoli di direzione 

Diamo per scontati i riferimenti di dettaglio sul 
nuovo modello e sugli effetti che ne discendono 
nelle singole realtà, nei grandi quadri regionali e 
negli scenari sovranazionali . 

In questo contesto il Mediterraneo sembra 
avere accentuato la sua residualità, la sua carat-
terizzazione iconografica, per dirla col Gottmann 
(1966) , data una vo lta per sempre, senza jHo-
sjJettiva, e senza sensazioni di movimento apprez-
zabili. 

Quasi si fosse definitivamente allontanata, o 
quasi non avesse avuto più seguito, la memoria, e 
quindi la nuova ipotesi cli una Europa mediterra-
nea. E invece ci si trovasse ormai in presenza cli un 
Mediterraneo sostanzialmente "altro". 

Alle spalle ormai, forse confinato nelle buone 
le tture , il Mediterraneo cli Brauclel (1987), un 
mare intermedio , un mare che appunto prendeva 
nome dalla sua funzione cli cerniera, dove, tessen-
dosi i fili cli una incessante comunicazione, anche 
con la "varietà infinita" della proiezione verso l'in-
terno dei sistemi costieri, finiva col costituirsi un 
insieme coerente. 

Nemmeno il Mediterraneo cli Paul Valery, irro-
rato dalla luce, con la sua natura ricca cli risorse, 
con la sua capacità cli produrre cultura, cli elabo-
rare metodi e studio dei fenomeni , mettendo a 
frutto i poteri dello spirito; con la capacità cli de-
sumere leggi dalla natura e di farne discendere 
leggi civili. 

Con la sua cultura, appunto, con quelle trasfor-
mazioni psicologiche e tecniche che nei secoli 
hanno profondamente distinto gli europei dal 
resto d egli uomini, e hanno segnato lo spartiac-
que della modernità. 

Brauclel, Valery, come abbiamo ele tto, sembra-
no appartenere alla stagione della nostalgia. Sem-
pre cli più invece si accentuano i temi della diver-
sità. O meglio , sembra affermarsi la convinzione 
che la memoria di un passato prestigioso, e le fru-
strazioni , e le attenuazioni della speranza dell'og-
gi, riescano a dare sostanza soprattutto ad un revi-
val di nazioni o di regioni dimenticate o decadute , 
con tutto ciò che questo, in termini negativi, fini-
sce con il determinare. 

Molto meglio , si dice , è far derivare una solida-
rie tà interregionale dal riconoscimento di una 
frontiera mediterranea, e altresì dal riconosci-
mento delle specifi cità che esistono da un lato e 
dall'altro della frontiera. E da tutto questo do-
vrebbe derivarne la possibilità cli accordi bilatera-
li etc. 

Ora, forse è il caso di dire, che, quando ci si 
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propon eva di ripor tare il tu tto in una v1s1one 
eu romedi te r ranea che recu perasse il senso d ella 
sua unitarietà per spostare più a sud il baricentro 
delle d ecisioni eu ropee e per confi gu rare la nuo-
va centrali tà d i un o spazio per il grande scambio 
e per le comun icazioni eu ro-afro-asiatiche, i r i-
petu ti approcci eu ropei (e an che de i paesi medi-
te rrane i dell 'Eu ropa) fini rono, dopo le enuncia-
zioni, col non otten ere significativi fatti conse-
guenti. 

La nuova tendenza, pur positiva per l' amplia-
mento dell 'Unione, adesso sembra contribuire ad 
abbassare i livelli de ll 'in iziativa eu ro-mediterra-
nea. 

La necessaria riconsiderazione euro pea d ella 
transizione verso mercato e democrazia delle re-
gioni dell 'Est eu ropeo, fin iscono col rinviare a 
tempi lontani ipotesi che sostan ziavano i d ocu-
menti ai quali si è fatto riferimento. 

È vero che una serie d i stanziamenti d etermina 
occasioni di profitto per alcuni operatori occiden-
tali . Ma la logica, no nostante l' importanza delle 
opere programmate , sembra essere sop rattutto 
quella della prima Cassa del Mezzogiorno; voglia-
mo dire che è u na logica inidonea a provocare 
incidenze strutturali . 

Abbiamo citato Matvej evic, che ci ricordava 
come questi sforzi pur lodevoli e generosi nelle 
in ten zioni, non fanno assolutamen te pensare ad 
una possibile politica comune: perché alla costa 
meridionale del Medite rran eo, dopo l'esperienza 
d el colonialismo, si rise rva una partecipazione 
marginale ai proge tti e alle politiche mediterra-
nee. 

Né vale to rnare ai d eludenti esiti della confe-
ren za di Barce llona con le sue ipotesi di partena-
riato e di libero scam bio . 

In d efini tiva, regione mediterranea o frontiera 
interregionale, in ogni caso è come se ci trovassi-
m o in presenza di una sorta di schizofrenia: da un 
lato la preoccupazione che l' a rea Sud, con le sue 
tensioni e con i suoi malesseri, con il suo carico 
demografico, con tutte le problematiche migrato-
rie che non po tranno essere certamente risolte 
con politiche insufficien ti. 

Dunque preoccupazione pe r una deriva geo-
grafi ca ve rso Nord (sic!) , così viene d efinita (H. 
Elsenhans), difficilmente con tenibile e che "mi-
naccia l'Eu ropa". 

Dall 'altro si con tinua n ell 'elaborazione di pro-
poste che si limitano a suggerire cooperazioni in-
terattive, senza valutarne sino in fo ndo i risvolti 
operativi concre ti . 

Diciamolo con franchezza: fin qui le proposte 
politiche e sociali non hanno dato luogo a grandi 
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progetti stru tturanti e sono sembrate platoniche e 
tali rimarranno finchè non esisterà un 'Eu ropa 
poli tica . 

Perché questo forse è il punto su cui riflettere , 
onde fa r sì che questo tema della regione mediter-
ran ea possa ripartire con adegua ta considerazio-
ne: che l'Europa cioè riesca a superare questo suo 
esse re ferma ai livelli economici e monetari; 
un'Unione priva di opzioni di riequilibrio e di 
con tenuti sociali perché "politicamente vuo ta" . 

In fo ndo forse il tema è quello di superare u na 
fil osofia eu ropea che punta solo alla cos truzione 
di un mercato aperto ma non si pone la prospet-
tiva realisti ca di un'unione politica. 

Un 'Eu ropa in altre parole capace di andare al 
d i là di una visione tecnocratica ed efficentista e d i 
affe rmare quei principi ideali e morali senza i 
quali non è possibile il tanto invocato salto da 
mercato comu ne a unione. Da Maastri ch t in poi 
infatti, l' Europa ha cercato di darsi un 'an ima, che 
vivificasse le fredde regole di u n trattato capace 
soltan to di fissare gli steccati ma non di d isegnare 
una vera costituzione eu ropea. 

Non è nemmeno riuscita a trovarla duran te 
tutta la lunga notte dell ' infinita crisi balcanica, 
perché ogni volta gli egoismi delle realpoli tik na-
zionali erano più forti dell 'altruismo sovranazio-
nale, invocato a parole e ignorato nei comporta-
men ti. 
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